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LA STREET ART NEL PAESAGGIO DEI 
CENTRI STORICI. COMPATIBILITÀ, 
CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE. 
IL CASO DEI PICCOLI CENTRI MOLISANI

Maria Vitiello

Abstract
Street art is increasingly considered a tool for enhancing urbanised contexts, be they peripheral 
or central. For the small towns of the Molise hinterland, in particular, it has become a means to 
denounce the state of neglect of these urban micro-realities and create tourism induced sometimes 
linked to festivals. However, the theme concerns the compatibility of these works in the historical 
urban landscape and the possibility - or not - of removing them.

Keywords
Street-art, city core, valorization, urban conservation

Introduzione 
Benché le origini dell’arte murale di strada non siano state ancora del tutto chiarite 
[Minnino 2016, 9], è possibile riconoscere all’interno di questo fenomeno artistico delle 
forze legate al desiderio dei giovani artisti di dare voce alla contestazione, alla rabbia 
sociale che trova nelle periferie il territorio più fertile. È in questi ambiti urbani che sul 
finire degli anni Sessanta, dapprima negli Stati Uniti d’America, poi anche in Europa, 
nascono e si nutrono le prime esperienze di writing quale ambizione identitaria prati-
cata da «giovani newyorkesi spinti dalla voglia di farsi conoscere ‘graffiando’ il proprio 
nome sui muri della periferia» [Galal 2009, 40], iniziando a manifestare la propria esi-
stenza attraverso la diffusione delle tag [Dogheria 2014, 21].
Oggi, la street art ha quasi del tutto abbandonato il mondo underground delle metro-
politane, dei treni, dei sottopassaggi, dei muri di contenimento della mobilità urbana, 
tutti sempre dei “non-luoghi” nei quali le persone si muovono senza lasciare traccia 
di sé, per accogliere la dimensione estetica del dialogo con il passante e con lo spazio 
urbano e trasformarsi in «una forza costruttiva, per riuscire a lasciare qualcosa di bello 
per le strade, che trasmettesse una prospettiva speciale al viandante»[Cegna 2018, 96 e 
114]. In questo mutamento la street art entra nel cuore delle città. Così, se inizialmente 
erano i margini più remoti dei grandi condomini posti nelle zone della periferia urbana 
ad essere interessati dall’arte murale, ora sono coinvolti anche gli edifici più centrali ed 
eleganti, se non addirittura quelli storici.
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Il primo graffitismo, quello delle «vecchie generazioni aveva una sorta di rispetto [per 
l’architettura …], tirare una tag su un portone ligneo del Seicento non era nel nostro 
stile […], preferivi disegnare sugli obbrobri, i casermoni, gli alveari», afferma Atomo 
in una intervista [Cegna 2018, 71], oggi, invece, l’evoluzione culturale che ha coinvolto 
questa espressione artistica contiene in sé i germi dell’inversione e della contaminazio-
ne: quella tra artisti, istituzioni e territorio e quella della nobilitazione museale, che a 
sua volta porta con sé anche il seme della valenza economica insito nella commercializ-
zazione delle opere d’arte.
Tuttavia, nonostante il moltiplicarsi di festival e di mostre dedicate agli street artists non 
sembra essere venuto a scemare l’abbrivio idealistico iniziale. Sia quello dell’arte come 
denuncia sociale, sia, quello dell’atto artistico “abusivo”. Quindi, non solo rimangono 
ancora aperte le questioni relative alla libertà di manifestazione e divulgazione di pen-
siero, o quelle relative alla tutela del diritto d’autore, ma diventano per contro sempre 
più cogenti quelle relative alla preservazione della città storica espressa non solo in ter-
mini vincolistici, ma di conservazione dei suoi valori, che consistono nella materialità 
delle costruzioni e nel paesaggio che esse compongono. 

L’arte murale (un po’ di storia)
Graffiti, graffitismo, street art rappresentano sfumature diverse di un universo multifor-
me di quella che più semplicemente si può definire arte murale. Si tratta di una forma 
espressiva che è in continua evoluzione, ma al cui denominatore vi è la grande forza 
comunicativa che rappresenta l’eredità più consistente della potenzialità comunicativa 
posseduta dai primissimi protagonisti, «quando [cioè] il Graffitismo non sapeva ancora 
essere il ‘Graffitismo’» [Boldon Zanetti 2019, 10].
Le prime esperienze di writing possono essere rintracciate alla fine degli anni Sessanta 
del Novecento, quando a New York compaiono sui muri dei ghetti le prime tag, quale 
rivendicazione di sé da parte di giovani neri o ispanici. Nel 1968 è ‘Julio 204’ a comincia-
re tracciando la sua firma in varie parti della città. Lo seguirà ‘Taki 183’, il primo writer 
a ricevere un’intervista dal New York Times, rendendo palese il fenomeno e quelle che 
sono le sue forze primordiali: l’espressione della rabbia sociale delle minoranze etni-
che e la rivendicazione del proprio essere nel territorio urbano [Dogheria 2014, 20-23; 
Mininno 2016, p.9; Boldon Zanetti 2019, 10]. ‘Che 159’, ‘Cai 161’, ‘Junior 161’. Lee 163 
e Phase II sono i nomi d’arte di alcuni dei moltissimi writers che intorno ai primi anni 
Settanta cominciarono ad essere noti non solo all’interno delle loro comunità e fra le 
forze dell’ordine, ma anche fra i cultori d’arte.
È un’accuratissima documentazione fotografica eseguita da Jon Naar, con l’accompa-
gnamento del testo di Norman Mailer, edita nel 1974 con l’ormai celebre titolazione: The 
Faith of Graffiti, a segnare in via definitiva la nascita di questo nuovo fenomeno artistico 
[Dogheria 2014, 21]. Il Writing, dunque, non è puro vandalismo, ma può essere inter-
pretato come la scintilla iniziale di questo fenomeno complesso dell’arte murale, in cui 
la qualità del segno e lo stile individuale diventano il movente per una ricerca formale 
che nel tempo diviene sempre più sofisticata.
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Gli storici ed i critici d’arte riconoscono nell’opera di Jean-Michel Basquiat e di Keit 
Haring il vero e proprio salto di scala estetico e dimensionale dell’arte murale. Questi 
due artisti, «comunemente associati alla graffiti art» [Dogheria 2014, 24], segnano un’e-
voluzione della linea tradizionale, il primo con sperimentazioni che tendono a fondere 
«scritture precarie, ideogrammi urbani, elementi infantili e altri spiccatamente tribali» 
[Dogheria 2014, 24], l’altro con la stilizzazione di figure apertamente ispirate alla fu-
mettistica, «primitive e allo stesso tempo ‘popular’» [Dogheria 2014, 24]. La street art, 
dunque, è un fenomeno tutto sommato recente, proprio degli anni Novanta. In mezzo 
c’è il post-graffitismo di Haring e Warol, a cui faranno seguito Lady Pink, LeeQuinones, 
Rammellzee ed altri artisti che mescolano le tensioni iniziali di quest’espressione artisti-
ca con stili diversi, che indirizzano lo spirito iniziale verso un dinamismo di tipo surrea-
lista. Questa, dunque, «è molte cose» [Galal 2009, 16], poiché pur contenendo il mondo 
dei writers lo oltrepassa, mutandone i riferimenti culturali originari, così come lascia 
ampio accesso a nuove le tecniche e nuovi stili. «È resistenza alla nozione che solo la 
pubblicità delle grandi corporation abbia il diritto di colonizzare lo spazio visuale con-
diviso» [Galal 2009, 16], perciò può essere correttamente definita come “arte urbana”, 
divenendo anche momento di condivisione dello spazio collettivo con la partecipazione 
a progetti che si fanno ricerca di un continuo dialogo con il passante e con il Genius 
Loci, rispetto al quale si pone come strumento di lettura e decodificazione.
Per tali ragioni la street art viene sempre più spesso utilizzata come strategia per la 
rigenerazione degli ambiti più marginali delle città oltre che come mezzo per la valoriz-
zazione dei nuclei storici minori.

Il diritto alla città della street art
Benché molti ed importanti esponenti dell’arte urbana manifestino apertamente la loro 
volontà nel rimanere radicati a quella sfera originaria di illegalità, rifiutando a priori 
ogni volontà di regolamentazione[Vecchio 2007, 45], un aspetto fondamentale dell’evo-
luzione della street art, nel suo progressivo distacco dal graffitismo, è segnato proprio 
dall’affrancamento del suo manifestarsi come espressione estemporanea, “abusiva”, ri-
belle, che si appropria con violenza degli spazi pubblici e di quelli privati.
I festival, le mostre tematiche, i progetti di rivitalizzazione vedono compiersi, nelle 
grandi come piccole città, murales realizzati su commissione [Rossi 2019, 229-236]. In 
questa direzione, Roma è stata una tra le prime grandi città a promuovere simili inizia-
tive. Si possono ricordare i murales della Cavea di Corviale, il Museo dell’Altro e dell’Al-
trove, il magazzino militare ridipinto da Blu all’Ostiense, o il grande progetto Big City 
Life che a Tor Marancia, nel 2015, ha visto la realizzazione di 22 murales sulle palazzine 
del quartiere popolare romano [Rossi 2019, 10; Big City Life 2015, 20]. Ma si possono 
elencare moltissime altre simili esperienze realizzate in Italia in centri come Milano, 
Torino, Napoli o Padova, le quali sono tutte accomunate da un forte coinvolgimento 
della popolazione. L’approccio usato per la realizzazione delle opere è improntato su 
un coinvolgimento diretto della comunità dei residenti, non solo per farli familiariz-
zare con gli artisti, ma per interagire con essi, perché questi ultimi possano cogliere e 
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rielaborare al meglio, mediante la rappresentazione segnica le loro storie e quelle dei 
luoghi. Ciò è servito anche a «dissipare le resistenze della borgata» [Rossi 2019, 230], 
che ha accolto progressivamente le trasformazioni a cui i muri di Tor Marancia sono 
stati sottoposti e che oggi costituiscono un elemento identitario del quartiere «favo-
rendo la nascita di associazioni di giovani che si occupano di gestire le visite guidate e 
manutenere le opere, innescando un processo di ‘riappacificazione’ dei residenti con il 
loro spazio abitativo» [Rossi 2019, 230].
Il percorso compiuto dalla street art nel conquistare la città, dunque, è stato graduale e, 
se nei medi e grandi nuclei urbani si è fermata nei quartieri di ultima espansione o nelle 
aree abbandonate, donando a tali parti della città un elemento di forte connotazione 
identitaria, nei piccoli borghi il coinvolgimento è stato totale. In questi casi, gli artisti 
sono entrati all’interno dei centri storici, interagendo in maniera sostanziale con la ma-
teria antica.

Il caso dei piccoli centri molisani
Per i piccoli centri dell’entroterra molisano la Street art è divenuta un mezzo attra-
verso il quale denunciare lo stato di abbandono di queste micro-realtà urbane. «Il 
Molise non esiste (resiste)», infatti, è uno dei graffiti più noti realizzati nel borgo di 
Civitacampomarano nell’ambito del CVTà Street Fest, un festival di arte urbana diretto 
dall’artista romana Alice Pasquini, in arte AliCè, che ha ideato per questo piccolo paese 
dell’entroterra molisano, unitamente al presidente della Pro Loco Ylenia Carrelli, un 
vero e proprio percorso di rinascita. Questo festival di arte urbana scaturisce, quin-
di, dalla partecipazione di un progetto di rigenerazione condiviso da parte di tutta la 
comunità. 
Così, ogni anno dal 2016, sono gli stessi abitanti di Civitacampomarano a scegliere, con 
gli artisti coinvolti, «il muro più bello, lo scorcio più ammaliante, il panorama più pre-
zioso» [https://www.cvtastreetfest.it/about-us/] della loro città su cui realizzare le opere 
murali e che si intersecano con il paesaggio del borgo inserendosi nel racconto antico di 

1: Civitacampomarano. Opere realizzate nell’ambito della rassegna CvTò StreetFest. a: planimetria del borgo con 
l’indicazione delle opere realizzate tra il 2016 e il 2021 (http://www.cvtastreetfest.it); b: Via Garibaldi (2016) (foto 
di M.Vitello). 
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quel luogo. Ognuno degli artisti invitati (e nei sei anni di festival sono giunti a in questo 
piccolo paese personalità come: Gola Hund, Bosoletti, Alex Senna, Nespoon, UNO, 
Pablo S. Herrero, ICKS, Hitnes, David de la Mano, Biancoshock, MP5, Alberonero, 
Brus, AliCè, Martin Whatson, AddFuel, Jan Vormann, Studio Aira, Victor Garcìa Repo, 
Cinta Vidal, Ememem e Keya Tama, solo per citarne alcuni) esegue il proprio inter-
vento «sulla pelle dell’antico borgo […], lavorando a stretto contatto con gli abitanti del 
luogo». In questo modo, l’arte costituisce una risposta corale, «capace di offrire a chi 
passa quotidianamente per quelle strade e ai visitatori, la possibilità di guardare i vecchi 
muri logorati dal tempo con uno sguardo tutto nuovo» [https://www.cvtastreetfest.it/
about-us/].
Su quest’esempio in Molise troviamo tutta una serie di altri piccoli centri storici conta-
minati dalla street art [Canova 2021, 389-495]. Si possono ricordare il Premio Antonio 
Giordano (PAG) per una realizzazione di arte urbana, che ha cambiato il volto di Santa 
Croce di Magliano, ma anche la rassegna «RocciaMorgia. Il Molise di mezzo», che ha 
portato nel borgo triventino una serie di artisti che hanno lasciato murales sia nel centro 
storico, sia negli ambiti urbani di espansione novecentesca e l’evento «Skanderbrige», 
organizzato dal Collettivo Da Future a Campomarino dal 2019. Infine, ancora, gli eventi 
che a Campobasso, hanno visto artisti e writers, del calibro di Blu, contribuire «a dare 
voce ad una città spesso dimenticata».

I valori della città storica e la street art
Se i valori della street art sembrano diventare sempre più netti, agli occhi del critico d’ar-
te come alle associazioni e amministrazioni locali o per talune fasce della cittadinanza, 
è legittimo cominciare a chiedersi se per tutti siano altrettanto chiari i valori della città, 
di quella storica in particolare. 
I nuclei originari dei sistemi urbani, siano essi diventati delle grandi metropoli o sia-
no rimasti dei piccoli borghi, costituiscono il cuore dell’identità urbana che deve es-
sere salvaguardata non solo per le grandi emergenze architettoniche che in questi si 

2: Trivento. Opere realizzate nell’ambito della rassegna RocciaMorgia. a: Via Iconicella (2020), zona di espansio-
ne; b: Via De Lellis (2019) centro storico; c) Via Torretta (2019) centro storico (foto di M. Vitiello).
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concentrano, ma soprattutto per la natura dei modi costruttivi dell’edilizia minuta, per 
il linguaggio architettonico caratteristico dei suoi fronti, per la morfologia delle strade e 
delle piazze che definiscono il sistema viario, per l’impaginato tipologico delle case che 
contribuiscono a definire i pieni e i vuoti del sistema urbano. Il documento adottato 
a Valletta dall’ICOMOS nel 2011, ed ancor prima a Washington nel 1987, ricordano, 
infatti, che il valore principale da dover preservare nelle città storiche è il ‘carattere’ 
del luogo, manifestato «dall’insieme degli elementi materiali e spirituali che ne esprime 
l’immagine». In tali documenti è precisato, inoltre, che tale carattere deve essere inter-
pretato come il frutto delle relazioni fra i diversi spazi della città: quelli liberi, quelli 
costruiti e quelli verdi, oltre che «dalla forma e dall’aspetto degli edifici (interno e ester-
no), così come sono definiti dalla loro struttura, volume, stile, scala, materiale, colore 
e decorazione». I muri che perimetrano le architetture, definendo i vuoti e i pieni dello 
spazio urbano, costituiscono delle pagine sulle quali è scritta storia materiale di un luo-
go divenendo il veicolo della forma dell’identità storica e culturale di un sito. La qualità 
del taglio e la posa delle pietre, la consistenza delle malte e degli intonaci, la presenza 
o meno di decorazioni rappresentano i termini attorno ai quali la narrazione della ci-
viltà costruttiva si compie. E ciò è ancor più vero nelle piccole realtà urbane, in cui le 
“case senza nome” costituiscono la prevalenza del tessuto insediativo e la cui storia è 
rintracciabile solo attraverso la decodificazione di quei “muri parlanti” sui quali la street 
art vuole stratificare la propria immagine dipinta. Ma i muri non costituiscono solo il 
supporto per la veicolazione dell’immagine dipinta dei murales, rappresentano invece 
la sostanza dell’architettura che definisce il dove della dimensione urbana: la sua forma, 
la sua estensione, il suo colore, la sua storia. E per queste stesse ragioni la città nel suo 
insieme non può essere interpretata soltanto come un palcoscenico in cui le architetture 
costituiscono dei fondali sui quali le immagini della nuova arte urbana possono fondersi 
con l’antico generando scenografie diverse che innovano il tessuto insediativo esistente.
È necessario rammentare che la città, ed in particolar modo quella storica, costituisce 
il frutto di un insieme di beni materiali e immateriali, di architetture e di muri, ma 
anche di spazi, riti e liturgie che si incrociano con la collettività, diventando il luogo 
della confluenza di segni e simboli capaci di evocare significati attuali e tradizioni re-
mote. Per queste ragioni essa non può essere musealizzata [Fancelli, 1987], chiusa, cioè, 
in una dimensione di immobilità. Nella visione organica lasciata da Lewis Mumford 
[Mumford 1938] la città è assimilata ad un organismo vivente in continua evoluzione la 
cui forma non può essere arrestata o congelata, nemmeno all’interno di una prospettiva 
storico-estetica meramente contemplativa, che ponga sotto tutela il centro storico nel 
suo insieme. Ciò, tuttavia, non giunge per contro a sancirne la tangibilità, ma pone con 
evidenza il problema della prospettiva dei valori da riconoscere e tramandare al suo 
interno; valori tutti che hanno bisogno di confrontarsi con il tema dell’autenticità, ma 
non solo. Il murales, infatti, può essere considerato uno strato “terzo”, riconoscibile e 
perciò autentico inquanto ultima modificazione che la storia deposita sul muro. Questo, 
però, non è uno strato neutro, bensì un’immagine illusoria dotata di una sua propria 
spazialità che dissolve i confini del dentro e del fuori, e smaterializza la concretezza 
costruttiva del muro stesso sul quale si appoggia, distruggendone, di fatto, l’esistenza e 
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modificando profondamente il sistema di percezioni e di visuali poste in origine nello 
spazio pubblico. Allora, il bilanciamento tra la conservazione dei valori della città sto-
rica con l’attualità del gesto artistico non può non sciogliersi che attraverso il confronto 
con il principio della compatibilità.

Questioni di compatibilità
Nonostante nel restauro il termine compatibilità sia ampiamente usato, i molti signifi-
cati che gli si attribuiscono traggono origine e si riflettono nelle molte declinazioni di 
senso che possono essere attribuite al “compatire”. 
La compatibilità è sentimento, è armonia, è cosmo ordinato, è assonanza. Nel vocabola-
rio Treccani «compatìbile è ciò che si può accordare con altra cosa, conciliabile»; un’in-
terpretazione che richiama alla mente una variante del lemma particolarmente legata 
all’attenzione per le forme, per l’ordine degli elementi, per l’armonizzazione delle unità 
al tutto; un significato che nel mondo latino si trova spiegato dal vocabolo concinnitas, 
che esprime eleganza, ricercatezza, consonanza, euritmia. In realtà, nonostante le molte 
precisazioni, il concetto di compatibilità è sfuggente e difficilmente riassumibile in defi-
nizioni riepilogative, tanto è che nella cultura del restauro «non è mai stato ben defini-
to» [Feiffer 2010, 30]. Probabilmente si tratta di un concetto troppo personale che può 

3: Civitacampomarano. CvTà Street Fest 2016-2021. Opere diverse. a: le piccole dimensioni e la mancanza di 
margini evocanti forme geometriche, riescono a porre le opere in un dialogo fecondo con le preesistenze: b: 
le grandi dimensioni dei murales si impongono con irruenza nel paesaggio urbano storico (foto di M. Vitiello).
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essere risolto solo di volta in volta, in riferimento alla concretezza delle opere sulle quali 
si interviene, alle loro rispettive caratteristiche storico-architettoniche, al contesto am-
bientale, alle nuove funzioni da realizzare. Ma è una nozione legata anche alla sensibilità 
del progettista e alla sua cultura. Ciò, ovviamente, non implica che la compatibilità non 
sia raggiungibile, «significa, invece, che va trovata all’interno di un proprio orientamen-
to teorico, all’interno del quale ogni progettista deve riconoscersi» [Feiffer 2010, 30].
«È una barra precisa quella della compatibilità, ma non ferma e costretta di necessità a 
spostarsi in funzione delle diverse esigenze portate dai singoli manufatti architettonici. 
È mutevole anche nell’ambito di un singolo progetto, in funzione dei riferimenti ai quali 
si applica e alle questioni che man mano il progettista è costretto a risolvere, rimanendo 
coerente con i principi conservativi che improntano il restauro» [Vitiello 2012, 134]. Il 
nodo, in altri termini, spiega Maria Piera Sette, «resta sempre quello di come rendere 
accettabili, sulla base di un adeguato impianto filologico, i modi del “innovazione” con i 
limiti della “permanenza”; ciò attraverso il massimo rispetto delle consistenze ereditate 
e senza escludere azioni nuove, comunque finalizzate agli interessi dell’opera» [Sette 
2005, 224]. 
È problematico sciogliere la questione della compatibilità del gesto legato all’attività de-
gli street artists con i valori della città storica. Senz’altro il tema non è da porsi in merito 
alle qualità che le superfici architettoniche storiche dovrebbero possedere in modo da 
garantire, insieme ai requisiti funzionali alla natura e alle modalità operative della sin-
gola creazione artistica, la compatibilità materica, tecnica, figurale e funzionale dei due 
manufatti all’interno dello specifico ambiente. Tali superfici chiedono soltanto di essere 
preservate e trasmesse alle generazioni future. 
Una soluzione potrebbe essere trovata nella collocazione, preferendo per l’installazione 
della street art studiata siti marginali, individuati dopo un attento studio compiuto caso 
per caso. Senz’altro maggiori spunti di compatibilità possono essere trovati nella dimen-
sione minimale dell’inserto artistico.
AliCè, in particolare a Civitacampomarano, si fa interprete speciale di questo approccio 
minimalista. Con le sue opere ci si ritrova a giocare bambini a nascondino tra i vicoli 

4: Civitacampomarano. CVTà Street Fest. Tra le strade del borgo molisano si possono scoprire anche dei segni 
più clamorosi, che cercano la spettacolarizzazione del processo di modificazione visiva della città; un genere di 
approccio che non appare sempre consono all’interno del sistema valoriale della città storica. In questi casi, in-
fatti, l’immagine visiva di grande dimensione si impone alla scala urbana sovrastando l’esistente e cancellando 
definitivamente i valori di qui questo è portatore (foto di M. Vitiello).
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del paese, alla ricerca delle piccole installazioni che rievocano presenze lontane. Si tratta 
di un’arte misurata, composta da opere che ben si confrontano con la dimensione stori-
co-interpretativa della città stratificata.
Un’altra soluzione, infine, può essere trovata all’interno dell’immensa varietà di tecniche 
che oggi contraddistingue quest’arte.
Nell’articolata composizione di murales che ogni anno incrementano le installazioni 
artistiche del CVTà Street Festival, ad esempio, si possono distinguere modi differenti 
di relazionarsi all’esistente. Insieme alle grandi superfici colorate, nel borgo molisano vi 
sono opere minute che si configurano come piccoli inserti realizzati con stencil, carta 
adesiva o altri materiali. Questi come dei lampi compaiono sulle porte, negli angoli re-
moti dei palazzi o negli interstizi dei muri, raccontando storie antiche e nuove.

5: Civitacampomarano. CVTà Street Fest. A confronto la consistenza dei luoghi prima e dopo la realizzazione 
del murales. È possibile notare come questo tipo di arte impatti fortemente sulla preesistenza, distorcendo la 
percezione dell’architettura nei suoi precipui caratteri di morfologia, tipologia, volume e cromie. L’inserimento 
di nuove trame figurative sui fronti apre, infatti, prospettive su nuovi mondi, generando, come conseguenza, il 
fenomeno delle “finestre rotte”, che se negli ambiti periferici del sistema urbano può essere posto come atto di 
riparazione, nel centro storico costituisce una vera e propria violenza (foto di M. Vitiello). 

Conclusioni
La dialettica tra street art e città fino ad ora è stata impostata quasi sempre secondo due 
prospettive: quella della liceità dell’atto artistico e quella dell’apposizione dei vincoli a 
tutela dei muri. La prima si muove verso la tutela del diritto d’autore. La seconda, in-
vece, cerca riflessioni già ampiamente discusse sulla lotta ‘all’imbrattamento dei muri’. 
Tuttavia, i termini in discussione non possono più essere limitati a riflessioni attorno a 
prospettive di legalità, vincolistiche o economico-sociali, variamente connesse a intenti 
di rigenerazione urbana.
Il rapporto tra arte urbana e città deve trovare, invece, una soluzione all’interno di un si-
stema di compatibilità che di volta in volta ha la necessità di essere precisato, in termini 
di margini, dimensioni, materiali, quindi di forme e anche di colori. 
I margini delle figure immesse nel sistema urbano storico non dovrebbero essere netti, 
poiché andrebbero a contribuire alla definizione di figure che entrano in competizione 
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con le composizioni architettoniche esistenti, i cui elementi costitutivi, essendo parte 
essenziale del genius loci, non dovrebbero mai essere alterati, tantomeno cancellati.
Le dimensioni degli inseriti d’arte sarebbe opportuno che fossero sempre contenute. 
Andrebbero, quindi, esclusi dai centri storici i grandi murales che generano interfe-
renze con il sistema percettivo dello spazio pubblico. Questi, infatti, contribuendo alla 
smaterializzazione di ampie porzioni di muro ne rinnegano il ruolo costitutivo, impe-
dendo la lettura morfologica dei luoghi. Ai murales, invece, potrebbe essere riservato 
un più ampio sviluppo negli ambiti più periferici del sistema urbano, rispetto ai quali 
quest’espressione artistica può essere effettivamente impiegata come strumento per la 
loro riparazione.
Un aspetto da considerare è anche quello relativo ai materiali con cui si realizzano le 
opere, le quali dovrebbero essere sempre facilmente removibili dal supporto murario. 
Potrebbero, allora, essere prescelti stickers, weatpaste, mosaici e libere installazioni.
La removibilità dell’intervento costituisce, infatti, un principio guida non prescindibile 
per la disciplina del restauro, poiché tende ad assicurare la rimozione di qualunque tipo 
di aggiunta senza il danneggiamento del supporto originale.
Infine, potrebbe anche essere utile sollecitare gli artisti all’uso di una determinata pa-
letta cromatica. Ogni città, infatti, conserva un proprio colore che è quello dei materiali 
del luogo, ai quali per secoli le architetture hanno attinto per potersi formare [Vitiello 
2011; Muratore 2010].
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